
COME DENTRO A UN FILM Un rollio im-

provviso e l’asfalto che si gonfia sotto le ruo-

te delle auto incolonnate nell’ora di punta, pri-

ma di piegarsi sprofondando un pezzo alla

volta nelle acque del

Mississippi, venti me-

tri più sotto. Una sce-

na al rallentatore, il

terrore dilatato in minuti di im-
potenza assoluta: in trappola sul
ponte che precipita, aspettando
chevenga il proprio turnodi pre-
cipitare nel vuoto, mentre le
strutturesi sbriciolanolentamen-
te. Come in un film.
«Non è avvenuto all’improvviso,
anzi all’inizio sembrava come se
tutto fosse al rallentatore». Chi è
riuscitoatirarsenefuori la raccon-
ta così. Le sei del pomeriggio di
mercoledì, Minneapolis. Crolla
una sezione del ponte sul Missis-
sippi, trascinando in acqua deci-
ne di automobili. Sette le vittime
ufficiali, anche se fonti locali par-
lano già di nove morti accertati,
una sessantina i feriti, molti con
lesioni gravi provocate dal crollo
di travi di acciaio e blocchi di ce-
mento. Nessuno si nasconde che
si trattadiunbilanciodestinatoa
salire, probabilmente di molto:
sono almeno venti le persone di-
sperse - ma potrebbero essere il
doppio - anche questa una stima
fatta sul numero di vetture anco-
ra immerse nel fiume.
«Eravamo in macchina e di col-
po la strada ha cominciato a tre-
mare. Ma non capivamo niente,
vedevamo solo che tutto si muo-
veva, lentamente». Dannis e Ja-
mie Winegar si sono salvati per
unsoffio, la loro auto si è fermata
unistanteprimadi finirenelvuo-
to. «La macchina che era davanti

anoiè scomparsadicolpo.Unat-
timo prima era davanti a noi, un
attimo dopo era sparita». Schiac-
ciato sotto un pesante blocco di
asfalto un camion ha preso fuo-
co, poco distante un pullmino
scolastico è rimasto in bilico sul

vuoto: riportava a casa da un
campo scuola una cinquantina
di ragazzini, tutti sarebbero stati
messi in salvo.
Si cerca nel fango, nell’intrico di
travi d’acciaio, lamiere e cemen-
to. I soccorritori si muovono con
cautela, il fiume è pieno di detriti
pericolosi e le speranze di trovare
superstiti sono virtualmente nul-
le. Si cerca anche di capire come
sia potuto accadere, l’unica cer-
tezza è che non si è trattato di un
attentato.
Il presidente Bush assicura che il
ponte verrà ricostruito al più pre-
sto, l’amministrazione garanti-
sce che si farà il possibile per im-

pedirechesi ripetanotragedieco-
mequesta. Il ponteera stato ispe-
zionatonel2005esecondolaCa-
sa Bianca erano stati rilevati alcu-
ni defici strutturali, senza che ve-
nisseevidenziatounpericolo im-
minente. «Ma se il rapporto di
un'ispezione identifica delle ca-
renze, lo stato ha la responsabili-
tàdi intraprendereazionicorretti-
ve», ha voluto sottolineare il por-
tavoce di Bush, chiamando in
causa il Minnesota.
La stampa cita un rapporto della
Società americana degli ingegne-
ricivili chenel2003inserivaquel-
lodiMinneapolis traquel27%di
ponti statunitensi giudicati insi-

curi, per problemi di corrosione
o per difetti di costruzione. Già
nel 2001 il Dipartimento dei tra-
sporti del Minnesota aveva nota-
tounproblemadicorrosionedel-
le strutture d’acciaio del ponte
sul Mississippi, costruito 40 anni
fa, sottolineando anche il rischio
che il cedimentodiunasoladelle
putrelle triangolari di sostegno
potesse innescare il crollo dell’in-
tera struttura. Anche l’ispezione
didueanni fa, secondola stampa
Usa, avrebbe rivelato problemi
tanto seri da imporre o una ri-
strutturazioneradicaleopiùsem-
plicemente il suo rifacimento ex
novo.

■ di Toni Fontana

■ Un aborigeno tolto alla madre
quasimezzosecolo fa ha ottenuto
da un tribunale australiano un ri-
sarcimento pari a 315 mila euro,
nella prima decisione favorevole
aduna vittimadella «generazione
rubata». In una sentenza di 300
pagine che ha richiesto 18 mesi
per essere compilata, la Corte su-
prema dell'Australia meridionale,
a Adelaide, ha stabilito che Bruce
Trevorrow, che ora ha 50 anni, fu
ingiustamente imprigionato e
trattato illegalmente quando fu
sottratto alla famiglia nel 1958.
Migliaia di bambini aborigeni, in
particolarequelli di sangue misto,
furono affidati a istituti o a fami-
glie bianche durante la politica di
assimilazioneadottatadasuccessi-

vi governi australiani fra il 1915 e
il 1969. Nella sentenza il giudice
Thomas Gray ha stabilito, per la
primavolta,chesottrarreunbam-
binoalla famiglia in tali circostan-
ze costituisce ingiusta detenzione
eunaviolazionedeldoveredidili-
genza da parte dello stato. Nel
1957 Trevorrow, che allora aveva

13 mesi, fu ricoverato in ospedale
con una gastroenterite. Una volta
guarito, fu affidato ad una fami-
glia bianca senza il permesso dei
genitori. Per altri 10 anni non po-
tè rivedere la madre, nonostante
questa avesse scritto alle autorità
per chiedere dove era il figlio.
Trevorrow ha sostenuto davanti
al tribunale che a causa delle azio-
nidelle autorità ha avuto una vita
segnata da perdita di identità, de-
pressione, alcolismo e difficoltà a
trovare lavoro. I suoi due fratelli e
due sorelle rimasti con la famiglia
hannoavuto inveceuna vita sana
e confortevole. Secondo le prove
presentate in tribunale, all'età di
tre anni Trevorrow aveva svilup-
pato gravi problemi psicologici.

Gli fu diagnosticata depressione e
un difetto di linguaggio, mastica-
va il vestiario, danneggiava i libri
e rubava. La sua nuova famiglia
gli aveva detto che era bianco. Fu
restituito alla famiglia naturale a
nove anni, quando la famiglia
adottiva non riusciva più a con-
trollarlo, e rimase scioccato per-
chè credeva che la madre fosse
bianca.
Dieci anni fa un'inchiesta com-
missionata dal governo ha con-
dottounaseriediudienzeattraver-
sol'Australiasullapraticadella sot-
trazione forzata ai genitori, fra il
1915 e gli anni 1970, di decine di
migliaia bambini di sangue mi-
sto. Alla base della pratica, la con-
vinzione che gli aborigeni fossero

destinati all'estinzione, e che sal-
vare i bambini, quella di pelle più
chiara, fosse la sola alternativa
umanitaria. In unrapporto di 700
pagine sulla «generazione ruba-
ta», basato su lunghe consultazio-
niconle famigliee levittimedella
separazione, la commissione d'in-
chiesta ha descritto la pratica co-

me «genocidio» e «crimine con-
tro l'umanità». Oltre 500 persone
hanno raccontato di essere state
separate dai genitori, per oltre la
metà fra le età di uno e cinque an-
ni.Unosuseihariferitodiaver su-
bito percosse e punizioni eccessi-
ve, uno su cinque ha riferito di
abusi sessuali in istituti o da parte
delle famiglieadottive. Il rapporto
ha presentato 54 raccomandazio-
ni, fra cui le scuse ufficiali di auto-
rità per promuovere la riconcilia-
zione, l'istituzionediunagiornata
di commemorazione chiamata
Sorry Day. Il governo conservato-
re di Howard si è rifiutato di chie-
derescusaper lepratichedigover-
ni passati, per timore di esporsi a
cause di risarcimento.

Australia, risarcito primo aborigeno della «generazione rubata»
Bruce Trevorrow fu tolto alla madre e affidato a una famiglia di bianchi quando aveva un anno, oggi ne ha 50. Ottiene un indennizzo di 350mila euro
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Deraglia treno
con clandestini
100 morti
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Bogotà, la lunga marcia di Moncayo per salvare il figlio
Percorre più di 1000 km a piedi per chiedere la liberazione di Pablo da 10 anni in mano alle Farc

IN UN PAESE nel quale,

come ha osservato ieri il

quotidiano El Tiempo, da

anni «le grida dei sequestra-

ti sono una voce nel deser-

to», nel quale proprio ieri il

ministro della Difesa, Jaun Ma-
nuel Santos, ha ammesso che
narcotrafficanti e guerriglieri
contano su «protezioni molto
in alto», la «lunga marcia» del
professor Gustavo Moncayo di-
venta non solo una testimo-
nianza di grande valore, ma an-
che un gesto di protesta dirom-
pente. Ieri Moncayo è arrivato
trionfalmente a Bogotà, dove
migliaia di persone l’hanno ac-
colto con canti e lanci di fiori.
Moncayo ha attraversato gran
parte della Colombia con un
grande dolore ed una piccola

speranza nel cuore. Da quasi
dieci anni attende il ritorno del
figlioPablo,caporaledell’eserci-
to colombiano, catturato e fat-
to sparire dalle Farc, il movi-
mentoguerriglierochetienepri-
gioniera dal febbraio 2002 an-
chel’excandidataallapresiden-
za Ingrid Betancourt e Clara
Rojas, che quell’anno correva
per la vice-presidenza. Pablo è
uno degli ostaggi più «vecchi»,
il padre Gustavo, 55 anni, non
hamaiperso la speranzadi rive-
derloinvita,ancheseconilpas-
saredeglianni, tantevolteilpes-
simismo ha tentato di prendere
il sopravvento. Ma il professor
(insegna scienze sociali in una
scuola della provincia meridio-
nalediNarino)non sièmai ras-
segnato e, quasi due mesi fa, ha
intrapresouna marcia che loha
condotto fino a Bogotà, lonta-
na 1200 chilometri. Il professo-
re,diventatoper tutti il «marcia-
tore della pace», è partito 46
giorni fa dal piccolo villaggio

dove risiede, Sandona, nel sud
della Colombia. Lungo la stra-
da ha visto e sentito tantissime
persone ed ha raccolto ben due
milioni di firme su un docu-
mentochechiede al governo di
raggiungere un’intesa che per-
mettail ritornoacasadi tanti ra-
piti dei quali non si hanno più
notizie da anni.
Ieri, prima di compiere l’ultima
tappa che lo ha condotto alla
piazza Bolivar di Bogotà, il
«marciatore della pace» ha in-
contratodiciassetteambasciato-
ri europei riuniti nella sede del-
la conferenza episcopale della
Colombia. Ha chiesto loro di
moltiplicare l’impegno per arri-
vare ad una soluzione negozia-
ta con la guerriglia. Tra i diplo-
maticipresenti c’erano i rappre-
sentanti di Spagna, Francia e
Svizzera, i paesi che tessono i
contatti. Il professor Moncayo
haricevutonellasuatendalavi-
sita del presidente della repub-
blica Alvaro Uribe e, pur aven-

do ottenuto un no alle sue pro-
poste, si è mostrato fiducioso
sul fatto che una via d’uscita sia
all’orizzonte. Di certo non si
tratta di un risultato facile da
raggiungere. Le Farc hanno
avanzato la proposta di creare
una «zona smilitarizzata» nelle
zona di Florida e Pradera, nella
parte meridionale della Colom-
bia. Anche ieri Uribe ha appun-
to detto di no, e questa posizio-
ne non pare destinata ad essere
modificata, almeno nel futuro
prossimo. Ilprofessor Moncayo
comunque non si perde d’ani-
mo: «Credo nell’appoggio del-
l’UnioneEuropea,gliambascia-
tori non hanno negato il loro
aiuto ed hanno assicurato - ha
detto ieri - che appoggeranno
uneventualeaccordo».Adacco-
gliere il «marciatore della pace»
a Bogotà c’erano anche la ma-
dredi IngridBetancourt,Yolan-
daPulecio, eClaraRojas, madre
dell’omonima candidata rapita
nel 2002.

Crolla un ponte sul Mississippi: almeno 9 morti
A Minneapolis escluso l’attentato. Il cedimento nell’ora di punta. Forse 40 i dispersi. Polemiche sull’incuria

I resti del ponte crollato nelle acque del fiume Mississippi, a destra una ragazza ferita Foto Ansa-Epa e Ap

In un’inchiesta
commissionata dal
governo molti hanno
raccontato di aver
subito violenze

KINSHASA Tragedia ferrovia-
ria in Congo dove un treno
merci carico di persone salite
clandestinamente è deragliato
provocando almeno 100 morti
edecine di ferite in gravi condi-
zioni.Lohaannunciatoilmini-
stro dell'informazione e porta-
voce del governo a Kinshasa
TussaintShilomboSend.L'inci-
dente è avvenuto nella notte
tra mercoledì e ieri poco prima
della mezzanotte vicino al fiu-
me Luembe, 170 km a nord di
Kananga, capoluogo del Kasai
occidentale.Shilombohapreci-
satoche«data lagravitàdella si-
tuazione, il capo dello stato (Jo-
seph Kabila) e il primo mini-
stro (Antoine Gizenga) hanno
deciso di inviare una delegazio-
ne governativa per valutare la
situazione e assistere le vitti-
me».
Il portavoce del contingente di
pace dell'Onu nel paese (Mo-
nuc) ha detto che sul posto è
stato inviato un elicottero della
forza internazionale con medi-
ci e infermieri. «I feriti -ha rac-
contato- sono stati trasportati a
piedi e in bicicletta al più vici-
noospedale,chesi trovaadodi-
ci chilometri». Non si esclude
che il bilancio possa essere più
grave in quanto si ritiene che
tra le lamiere siano intrappola-
tealtre persone. «Ci vorrebbero
macchinariper sollevare ivago-
ni»,hadettoun altro funziona-
rio della missione dell'Onu,
che si trova nel paese dopo la
sanguinosa guerra civile, co-
minciata nel 1998 e durata cin-
que anni. L'amministratore de-
legato delle ferrovie del Congo
(Sncc), Medard Ilunga, ha de-
plorato «la perdita di vite uma-
ne», precisando che le vittime
erano «passeggeri clandestini
che hanno l'abitudine di pren-
dere posto sui vagoni merci all'
insaputadellapolizia».Lasocie-
tàhaapertoun'inchiestaperac-
certare le cause della sciagura.

Fra il 1915 e il 1969
furono migliaia
i bimbi aborigeni
affidati a istituti
o famiglie bianche

Gustavo Moncayo Foto Ap

■ di Marina Mastroluca
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